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                                                (Red.) 

1. Va sospeso, per difetto di istruttoria e motivazionale, il provvedimento di 

destituzione a seguito di sentenza di non luogo a procedere per 

prescrizione. 

2. Il datore di lavoro che minaccia i dipendenti è colpevole di estorsione ma 
non di riduzione in schiavitù. 
 

3. Mobbing: nessun risarcimento se il dipendente non è produttivo. 
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La Giustizia che vorremmo 

I provvedimenti tampone non bastano, 

perché inefficaci ed a volte dannosi. 

Sul nostro sistema-giustizia, 

prossimo alla paralisi totale, 

continuiamo ad avere molte 

perplessità.  

Per venirne fuori sarebbe più 

che necessaria una energica e 

coraggiosa azione innovatrice; ma di 

coraggio, virtù che non siamo 

certissimi faccia parte del bagaglio 

umano di chi deve assumere certe 

decisioni, ce ne vorrebbe davvero 

tanto. 

Ne sarà capacŜ ƭΩŀǘǘuale governo?  

Se non vogliamo limitarci al 

solito ed ipocrita filosofeggiare sui mali 

della giustizia, riteniamo che si possa 

affermare con sufficiente certezza che 

alla base dei mali della Giustizia ci 

siano, soprattutto, una pletora 

incredibile di norme, di varia tipologia, 

nonché la scarsissima attenzione per il 

personale amministrativo (il vero 

άƳƻǘƻǊŜέ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƻύΦ  

I numeri, come noto, ci dicono 

sempre la verità perché non sono 

interpretabili, ed allora allo stato 

attuale non possiamo che prendere 

atto che abbiamo oltre nove milioni di 

procedimenti pendenti, e prevedere 

che, per riportarli almeno a livelli 

europei, bisogna sicuramente 

combattere una lunga guerra; ma 

come si può pensare di affrontarla 

senza una seria politica di gestione del 

personale?  

Queste sarebbero, in estrema 

sintesi, le questioni più urgenti da 

risolvere rapidamente. 

Il sistema-giustizia soffre di una 

malattia al limite della incurabilità, ma 

qualche speranza di recupero, forse, la 

possiamo ancora nutrire, ma 

invertendo decisamente la rotta. 

Per troppi anni, infatti, si è 

condotta una campagna indiscriminata 

di tagli lineari nella Pubblica 

Amministrazione in generale, e nella 

Giustizia in particolare.  

Per quanto riguarda la nostra 

Amministrazione, siamo al paradosso 

che nŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ŘƛŜŎƛ ŀƴƴƛ ƭΩƻǊƎŀƴƛŎƻ 

ŘŜƭ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ 

Giudiziaria è diminuito di circa 

ventimila unità, mentre i carichi di 

lavoro hanno continuato a crescere  

pressoché in maniera esponenziale.  

L’Editoriale 

di Massimo Battaglia 
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  Tagliare circa ventimila 

dipendenti, è stata una scelta di tipo 

ŜǎŎƭǳǎƛǾŀƳŜƴǘŜ άǊŀƎƛƻƴƛŜǊƛǎǘƛŎƻέΣ che 

con l’efficienza della Giustizia non ha 

proprio nulla a che fare.  

Ma, spacciare un mero taglio numerico 

ǇŜǊ άƻǘǘƛƳƛȊȊŀȊƛƻƴŜέ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ 

ƻƭǘǊŀƎƎƛŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŘŜƎƭƛ 

addetti ai lavori, ma di tutti i cittadini 

ƛǘŀƭƛŀƴƛ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ŀ ŎǳƻǊŜ ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ 

della Pubblica Amministrazione in 

generale, e quella della Giustizia in 

particolare. 

Ciò detto, quindi, è 

indispensabile che Governo e 

Parlamento, in tema di Giustizia, 

comincino proprio con il reintegrare le 

piante organiche del personale 

amministrativo.  

Diversamente, non si andrà da 

nessuna parte.  

*** 

Tuttavia, non siamo di fronte άsoloέ ad 
una questione di organici.  
 
La crisi della Giustizia, infatti, ha anche 
motivazioni endogene, a cui 
bisognerebbe mettere  mano 
immediatamente.  
 
[ΩƛƴŎǊŜŘƛōƛƭŜ coacervo normativo, 
come detto, è la vera palla al piede di 
un sistema schizofrenico, malato di 

una apparentemente inguaribile 
elefantiasi. 

 
Quindi, oltre ad una equilibrata 

e saggia politica sul personale 
amministrativo, si impone un 
intelligente e incisivo alleggerimento 
del caotico sistema procedurale e 
normativo, senza ovviamente 
indebolirne le strutture portanti, che 
comunque dovranno assicurare le 
stesse garanzie a chiunque dovesse 
trovarsi nella necessità di rivolgersi alla 
Giustizia. 

 
*** 

Ci si chiede da più parti se 
Confsal-Unsa  ritenga che dalla 
revisione delle circoscrizioni giudiziarie 
possano scaturire risultati importanti 
per il sistema. 
 

Al riguardo, in linea di principio, 
ci siamo sempre dichiarati disposti ad 
affrontare questo argomento con un 
confronto serio e leale con 
ƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ e le altre parti 
sociali, perché, in effetti, vi sono 
alcune realtà che, in relazione alla 
spesa che lo Stato sostiene per farle 
funzionare, non producono 
sufficientemente.  
 
Ma da questo a procedere quasi 
compulsivamente, solo sulla base del 
contenuto letterale della delega, 
senza alcun coinvolgimento delle parti 
sociali, ci sembra veramente  
sbagliato.  
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Ad esempio, tagliare brutalmente oltre 
600 uffici del Giudice di Pace significa 
sottrarre dei veri e propri presìdi di 
legalità distribuiti nel territorio, e 
privare i cittadini interessati di un 
servizio-giustizia che sarà costretto ad 
emigrare in luoghi molte volte assai 
distanti.  
 
 E, sempre in tema di revisione della 
geografia giudiziaria, il fatto che molti 
Tribunali aventi sede in città non 
capoluogo di provincia vengano chiusi 
rende il discorso perfino più delicato.  
 
Vi sono Tribunali che, pur non 
ricadenti in città capoluogo di 
provincia (requisito a nostro parere del 
tutto irrilevante), soddisfano le 
esigenze di bacini di utenza davvero 
considerevoli, ed hanno carichi di 
lavoro numericamente molto 
importanti!   
 
Nello stabilire i criteri per la chiusura 
degli ufficiΣ ŀ ǉǳŀƴǘƻ ǇŀǊŜΣ ŎΩŝ ǎǘata 
poca lungimiranza, poco senso pratico, 
perché il primo criterio ispiratore di 
una riforma così importante avrebbe 
dovuto essere quello dei carichi di 
lavoro degli uffici interessati e non 
quello di essere o meno in un 
capoluogo di provincia.  
 
Si farebbe ancora in tempo a porre 
rimedio a tutto ciò, insomma 
bisognerebbe agire cum grano salis, 

rispettando di più i territori ed i 
cittadini che vi abitano. 

*** 
 
tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƭ άǇƛŀƴŜǘŀ 
ŎŀǊŎŜǊƛέΣ ōƛǎƻƎƴŀ ŘƛǊŜ ŎƘŜΣ Ǉur nelle 
ŀǘǘǳŀƭƛ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁΣ ǎŜ ƭΩ!Ƴministrazione 
avrà la forza di imporre i necessari 
correttivi si potranno comunque 
ottenere dei risultati incoraggianti 
anche in questo delicatissimo settore.  
 
Anche qui, comunque, il percorso è 
pressoché obbligato, perché 
bisognerebbe cominciare proprio dal 
ripristino delle dotazioni organiche del 
personale, inopinatamente decurtate, 
per arrivare, poi, gradualmente alla 
copertura integrale degli organici, 
anche avvalendosi delle assunzioni 
degli idonei ai vari concorsi espletati. 
 

Il progetto per una nuova edilizia 
carceraria può starci anche bene ma, 
pur non volendo essere ripetitivi, non 
possiamo non rilevare che, senza 
ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ 
organici necessari per far funzionare le 
strutture, il piano carceri è destinato a 
fallire miseramente. 

 
Come suole ŘƛǊǎƛ άƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀ ŝ 
ƭΩǳƭǘƛƳŀ ŀ ƳƻǊƛǊŜέ, e pertanto Confsal-
Unsa  cƘƛŜŘŜ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀ Řƛ 
un tavolo di confronto con il Ministro, 
al fine di poter correggere le storture 
contenute nel provvedimento appena 
pubblicato per quanto riguarda gli 
uffici del GDP, e per quello che fra non 
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molto verrà emesso per la chiusura dei 
Tribunali. 
 

Comunque, tanto per 
cominciare, confermiamo di avere già 
richiesto alle competenti Commissioni 
tŀǊƭŀƳŜƴǘŀǊƛ ǳƴΩŀǳŘƛȊƛƻƴŜ ǇŜǊ 
rappresentare tutta la questione 
concernente la revisione delle 
circoscrizioni giudiziarie. 
 
Il nostro impegno sarà totale. 
 
Percorreremo ogni utile strada per 
trovare soluzioni, le più utili possibili, 
per circoscrivere e ridurre al minimo i 
disagi dei lavoratori interessati. 
 
¢ƻǊƴŀ ŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜ 
 

 
 
 
 

 

× TAR Puglia, Sez. I, Bari, ordinanza 8.9.2011 

n. 707 

Va sospeso, per difetto di istruttoria e motivazionale, 

il provvedimento di destituzione a seguito di 

sentenza di non luogo a procedere per prescrizione. 

 

9Ω ǉǳŜǎǘƻ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƛƭ 

TAR Puglia, Sezione I di Bari, con 

ƭΩƻǊŘƛƴŀƴȊŀ ƛƴ ǊŀǎǎŜƎƴŀ уΦфΦммΣ ƴΦ тлт, 

Ƙŀ ŀŎŎƻƭǘƻ ƭΩƛǎǘŀƴȊŀ ŎŀǳǘŜƭŀǊŜ ŎƻƴƴŜǎǎŀ 

al ricorso principale, proposto da un 

agente di P.S. avverso il 

provvedimento di destituzione dal 

servizio irrogato a seguito di sentenza 

penale di proscioglimento e di 

successivo procedimento disciplinare. 

 

  In particolare, il GA adito ha 

sospeso il provvedimento impugnato 

άRitenuto adun sommario esame tipico

 della fase cautelare che sussistono i pr

esuppostiper la concessione ŘŜƭƭΩƛƴǾƻŎŀ

ta misura in quanto appaiono, prima fa

cie,fondate le argomentazioni svolte d

alla ricorrente con il secondo motivo di

ricorso in ordine al difetto di motivazio

ne e ŘΩƛǎǘǊǳǘǘƻǊƛaέ. 

 

  Per il Giudice Amministrativo è 

ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǎƛŀ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ 

istruttoria che una congrua 

motivazione nei casi di destituzione a 

seguito di procedimento disciplinare 

avviato dopo sentenza penale di non 

luogo a procedere per intervenuta 

prescrizione, atteso che in siffatte 

ƛǇƻǘŜǎƛ ƴƻƴ ŎΩŝ ǳƴ ŀŎŎŜǊǘŀƳŜƴǘƻ ǇƛŜƴƻ 

dei fatti addebitati. 

 
¢ƻǊƴŀ ŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜ 

 

 
 

 

 

Breve rassegna di giurisprudenza 
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× Cassazione. sentenza n. 251 pubblicata il 

10 gennaio 2012 

 
Il datore di lavoro che minaccia i dipendenti è 
colpevole di estorsione ma non di riduzione in 
schiavitù. 
 

A deciderlo è stata la Corte di 

Cassazione, con la sentenza n. 251 

pubblicata il 10 gennaio 2012, che ha 

respinto il ricorso della pubblica accusa 

volto a far dichiarare la violazione di 

ƭŜƎƎŜ ǇŜǊ ƭΩŜǎŎƭǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŜŀǘƻ Řƛ Ŏǳƛ 

ŀƭƭΩŀǊǘΦ слл ŘŜƭ ŎƻŘƛŎŜ ǇŜƴŀƭŜΣ ƻƭǘǊŜ ŀ 

quello di estorsione. 

 

Questi i fatti.  

Un amministratore di società era stato 

indagato per lo sfruttamento di 

lavoratori extracomunitari, taluni privi 

di permesso di soggiorno, giacché li 

ŦŀŎŜǾŀ ƭŀǾƻǊŀǊŜ ōŜƴ ƻƭǘǊŜ ƭΩƻǊŀǊƛƻ Řƛ 

lavoro, anche più di dodici ore al 

giorno, ed in situazioni ambientali di 

pioggia e terreno fangoso e con 

retribuzioni inferiori a quelle pattuite. 

 

Tale situazione di fatto era accettata 

dai lavoratori a seguito di minacce di 

licenziamento; il datore pertanto era 

stato condannato per estorsione, ma 

in sede di merito era stata esclusa la 

configurabilità del reato di riduzione in 

schiavitù per la mancanza del 

presupposto di uno stato di soggezione 

continuativa tale da privare i soggetti 

passivi della libertà di 

autodeterminarsi e di alternative alle 

condizioni di lavoro contestate, 

viceversa da questi accettate. 

 

Il tribunale del riesame aveva inoltre 

ritenuto sussistenti le esigenze 

cautelari rappresentate dai pericoli di 

reiterazione del reato e di 

inquinamento della prova. 

La Cassazione ha confermato le 

valutazioni dei giudici di merito, 

rigettando il ricorso del procuratore 

generale. 

La minaccia di licenziamento è 

infatti sufficiente ad integrare il reato 

di estorsione, laddove la condotta 

ŘŜƭƭΩŀƎŜƴǘŜ ŝ Ǿƻƭǘŀ ŀ ŦŀǊ ŀŎŎŜǘǘŀǊŜ ŀƛ 

dipendenti un lavoro sottopagato o 

comunque non rispondente alla legge 

o ai contratti collettivi. 

La configurabilità del reato di cui 

ŀƭƭΩŀǊǘΦ слл ŘŜƭ ŎƻŘƛŎŜ ǇŜƴŀƭŜ ǊŜǎǘŀ 

ƛƴǾŜŎŜ ŜǎŎƭǳǎŀ ǇŜǊ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ 

effettivo condizionamento 

ƴŜƭƭΩŀŎŎŜǘǘŀǊŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ 

proibitive, pur essendo lo straniero 

irregolare: affinché si configuri tale 

ultimo reato infatti è necessario che 
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ƭΩŀƎŜƴǘŜ ǇƻƴƎŀ ƛƴ ŜǎǎŜǊŜ ǇƛǴ ǎǘǊƛƴƎŜƴǘƛ 

limitazioni alla libertà personale e di 

circolazione della vittima. 

¢ƻǊƴŀ ŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜ 

 

 
 
× Cassazione. 

Sentenza n. 28962 del 27dicembre 2011 

Mobbing: nessun risarcimento se il dipendente 

non è produttivo. 

  Non ha diritto al risarcimento 
per il danno da mobbing il dipendente 
pubblico sanzionato e sostituito 
ǇŜǊŎƘŞ ƭΩǳŦŦƛŎƛƻ ŝ ǇƻŎƻ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻΦ [ƻ 
ha deciso la Corte di cassazione con 
sentenza n. 28962 del 27dicembre 201
1, nel respingere il ricorso di un 
funzionario pubblico sanzionato e poi 
sostituito per la scarsa produttività del 
suo ufficio che, dopo alcuni mesi, si era 
dimesso.  
Il dipendente aveva chiesto la 
condanna al risarcimento dei danni 
(biologico, esistenziale, alla 
professionalità e morale) subìti a causa 
del comportamento vessatorio che 
ƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛone aveva 
sistematicamente tenuto nei suoi 
confronti, tanto da costringerlo ad una 
prolungata assenza da malattia e, 
infine, appunto alle dimissioni dal 
lavoro. 
 
I primi due gradi di giudizio hanno 
rigettato la domanda di risarcimento 
del danno da mobbing, non 

rinvenendo gli elementi di una 
condotta protratta nel tempo con le 
caratteristiche della persecuzione 
ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘŀ ŀƭƭΩŜƳŀǊƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 
dipendente.  
 
La Suprema Corte ha confermato le 
decisioni precedenti, affermando che 
in questi casi il capo non pone in 
essere una condotta persecutoria 
finalizzata alle dimissioni del 
lavoratore, ma volta ad aumentare 
ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ǳŦŦƛŎƛΦ 
 
In particolare gli Ermellini hanno 
ricordato che per mobbing si intende 
una condotta del datore di lavoro o del 
superiore gerarchico, sistematica e 
protratta nel tempo, tenuta nei 
ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 
di lavoro, che si risolve in sistematici e 
reiterati comportamenti ostili che 
finiscono per assumere forme di 
prevaricazione o di persecuzione 
psicologica, da cui può conseguire la 
mortificazione morale e 
ƭΩŜƳŀǊƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘƛǇŜƴŘŜƴǘŜΣ Ŏƻƴ 
effetto lesivo del suo equilibrio fisio-
psichico e del complesso della sua 
personalità.  
 
In altri termini, «ai fini della 
configurabilità della condotta lesiva del 
datore di lavoro sono rilevanti: 
a) la molteplicità di comportamenti di 
carattere persecutorio, illeciti o anche 
leciti se considerati singolarmente, che 
siano stati posti in essere in modo 
miratamente sistematico e prolungato 
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contro il dipendente con intento 
vessatorio; 
bύ ƭΩŜǾŜƴǘƻ ƭŜǎƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ǎŀƭǳǘŜ ƻ ŘŜƭƭŀ 
personalità del dipendente; 
c) il nesso eziologico tra la condotta 
del datore o del superiore gerarchico e 
ƛƭ ǇǊŜƎƛǳŘƛȊƛƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ǇǎƛŎƻŦƛǎƛŎŀ ŘŜƭ 
ƭŀǾƻǊŀǘƻǊŜΤ Řύ ƭŀ ǇǊƻǾŀ ŘŜƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ 
ǎƻƎƎŜǘǘƛǾƻΣ Ŏƛƻŝ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƴto 
persecutorio». 
 
bŜƭƭŀ ŦŀǘǘƛǎǇŜŎƛŜΣ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƛ 
comportamenti del datore di lavoro, 
dedotti come lesivi dal ricorrente, non 
costituiscono episodi di mobbing.  
 
Infatti, nessuna ratio unificatrice lega 
gli eventi addebitati 
ŀƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ ƴƻƴ 
costituiscono azioni mirate in senso 
univoco verso un obiettivo 
predeterminato diretto ad emarginare 
il dipendente; soprattutto nella 
fattispecie manca la specifica 
intenzione di discriminare e vessare il 
lavoratore esercitando nei suoi 
confronti una violenza morale.  
 
Anche le sanzioni irrogate, lungi da 
essere motivate da un intento 
persecutorio, trovano giustificazione 
nel doveroso controllo del superiore 
rispetto a comportamenti che avevano 
assunto caratteristiche dilatorie e 
ŎƻƴǘǊŀǊƛ ŀƎƭƛ ǎŎƻǇƛ ŘΩǳŦŦƛŎƛƻΦ 
 
Scorretto, piuttosto, il comportamento 
del dipendente che riteneva di non 
dover rendere conto né in ordine alle 

proprie scelte né in ordine ai 
comportamenti e ai ritardi rispetto agli 
ordini impartiti dal direttore.  
 
Non è stata, inoltre, raggiunta sia la 
prova della natura discriminatoria e 
persecutoria dei comportamenti 
adottati nei confronti del dipendente 
ǎƛŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƴǘƻ di nuocere e 
svilire il lavoratore. 
 
¢ƻǊƴŀ ŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜ 

 

 
 
 


